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La Confindustria vuole disdire 
l'accordo sulla scala mobile 

V \ 

(Dalla prima pagina) 
dacati preannunciavano — fa­
si acutissime di conflitti ingo­
vernabili. 

MortUlaro ieri, a nome della 
Federmeccanica, ha spiegato 
che l'intenzione è quella di av­
viare una trattativa a tre, fra 
governo, imprenditori e sinda­
cati, sull'intera problematica 
del costo del lavoro. Ma le di­
chiarazioni rese note ieri dai 
principali dirigenti confedera­
li — a cominciare da Lama — 
non hanno mdicato aperture 
in questo senso. Il tema è com­
plesso, ha sostenuto Ceremi-
gna (Cgil), e « nessuno lo può 
risolvere con le piccole e le 
grandi provocazioni ». Sambu-
cini (UH) ha parlato di mi­
nacce € scellerate * ed Enzo 
Mattina (UH) ha sostenuto che 
si vogliono « destabilizzare le 
relazioni industriali », si vuo­
le < impedire che il paese im­
bocchi la difficile strada della 
uscita dalla crisi economica ». 

Certo tanto la Osi. quanto 
la UH, rilanciano, a questo 
punto, la loro nota proposta 
di un patto antinflozione, com­
prendente un tetto sugli scat­
ti di scala mobile (da recupe­
rare, a fine anno, con una ope-

razioììe di conguaglio). Ma la 
Cgil ribadisce la sua contra­
rietà ad un intervento di que­
sto tipo sul costo del lavoro. 
Ne parliamo con Sergio Gara-
vini. Il segretario della Cgil 
non esita ad invitarci ad una 
riflessione sul fatto che «/a di-
flessione sul fatto che « la di­
scussione sul costo del lavoro 
in atto nel movimento sinda­
cale può avere creato l'illu­
sione che una parte del movi­
mento sindacale stesso fosse 
disposta ad una revisione del­
la scala mobile*. Forse, in­
somma. gli imprenditori han­
no cercato di insinuarsi nelle 
difficoltà e nelle polemiche 
aperte nel sindacato, hanno 
creduto che fosse giunto il mo­
mento per giocare in modo 
pesante e risolutivo. Ma è 
e un'illusione », sottolinea Ga-
rovini. ìxx denuncia dell'ac­
cordo sulla scala mobile, pro­
spettata ieri anche dalla Conf-
commercio, « sarebbe destina­
ta alla risposta sollecito più 
netta, e più dura e unitaria ». 
Chi guida questo contrattac­
co — ricorda ancora il segre­
tario della Cgil — « non si pre­
senta promettendo più posti di 
lavoro, espansione della atti­
vità produttiva, ipotesi di svi­

luppo 1. Vogliono, insieme, la 
denuncia della scala mobile, 
disoccupazione crescente, e re­
strizione dell'apparato produt­
tivo « entro una visione pro­
fondamente miope degli stessi 
interessi dell'impresa ». Que-, 
sfa è la prospettiva di uno 
scontro sociale enorme, pro­
prio mentre si invocano ad 
ogni pie' sospinto «accordi e 
collaborazioni sociali e poliii-
che per fronteggiare la mi­
naccia dell'inflazione e della 
restrizione creditizia ». 

71 sindacato di fronte a que­
ste drammatizzazioni, a que­
ste minacce, più che mai non 
può e concedere spazi di re 
visione degli strumenti fonda­
mentali di difesa del potere 
d'acquisto delle retribuzioni 
rome la scala mobile*. E aio 
sia perché « la scala mobile 
non sta alla base dell'infla-
'ione »; sia « per chiudere ogni 
spazio alla linea del contrat­
tacco padronale ». E' necessa­
rio invece avanzare — sostie­
ne Garavinì — « proposte se­
rie che si possono e si deb­
bono fare » per combattere In. 
Inflazione. Il segretario della 
Cgil ripropone alcune indica­
zioni relative ai prelievi fisca­
li sulle retribuzioni, alla strut­

tura del costo del lavoro, ad 
una linea rivendicativa e con­
trattuale coerente. 

Sono tutti temi oggetto di 
un ampio dibattito in questi 
giorni nel sindacato, nei con­
gressi Cisl e Cgil. E' vero: per­
mangono dissensi sugli stru­
menti più idonei per combat­
tere il fenomeno inflazionisti­
co di cui nessuno disconosce 
la gravità. Verrà forse aper­
ta, dopo il comitato direttivo 
CgilCisl-UH indetto per i pri­
mi di luglio, una vera e pro­
pria consultazione tra i lavo­
ratori chiamati finalmente a 
decidere. Ma siamo contrinti 
che la sfida irresponsabile di 
Agnelli e degli altri e falchi ». 
se fosse portata fino in fondo, 
finirebbe, davvero, con l'ac­
cantonare polemiche e dissen­
si. Il movimento sindacale — 
ha anunciato ieri la sfessa 
segreteria Cisl — reagirà con 
la più ferma determinazione. 
La UH — che ha convocato 
per stamane una riunione di 
segreteria — proporrà a Cisl 
e Cgil un'iniziativa comune 
e volta a contrastare le gravi 
intenzioni della Confindustria*. 
A questo punto — come chie­
de Lama — è il governo che 
deve pronunciarsi. 

Spadolini Sia sciolto la riserva 
(Dalla prima pagina) 

viene sottolineato l'aspetto 
che riguarda la P2, e il suo 
scioglimento in attuazione 
all'articolo 18 della Costi­
tuzione. Vengono proposte 
però anche altre misure in 
relazione alle centrali fi­
nanziarie che celino € ag­
gregati occulti di potere *• 

O Spadolini conferma di 
voler scegliere i ministri 
secondo Costituzione, an­
che se nel « rispetto delle 
intese e degli equilibri ma­
turati coi partiti ». 

Q Nel funzionamento del­
l'esecutivo si mette in ri­
salto l'importanza del rap­
porto governo-Parlamento, 
attraverso una serie di mec­
canismi. 
O Si propone una modifi­
ca della legge sul referen­
dum: trasformazione del 
quorum da un numero fis­
so (500 mila elettori) In 
una percentuale, anticipa­
zione del giudizio di am­
missibilità della Corte co­
stituzionale a una fase an­
teriore alla raccolta delle 
firme, attribuzione alla Cas­
sazione della facoltà di in­
tervenire nella formulazio­
ne dei quesiti, spostamento 
ad ottobre delle consulta­
zioni referendarie. 

O Per quanto riguarda l'in­
flazione, la « bozza » affer­
ma che è necessario ricon­
durre il bilancio pubblico 
entro i margini previsti. 
<£' essenziale — sostiene 
— che i sindacati assicuri­
no il loro contributo a que­
sto sforzo, mediante il ne­
goziato per definire un 
tasso di inflazione contrat­
tato entro cui mantenere la 
dinamica delle diverse va­
riabili (prezzi amministra­
ti, tariffe, costo del lavora, 
rispetto al quale potranno 
essere anche presi impe­
gni di contenimento dei 
meccanismi di indicizza­
zione) ». 

O In politica estera vengo­
no rifiutate le € suggestio­
ni del neutralismo*, « co­
munque mascherate*. Ciò 
anzitutto in relazione al 
negoziato sui missili di tea­
tro in Europa, sulla ripresa 
del Salt. eccetera. 

La falsariga spadoliniana 
imposta appena un discor­
so che giungerà al suo mo­
mento critico dopo il 21. a 
partire da lunedi, quan­
do il presidente incarica­
to si incontrerà nuovamen-

ROMA — Spadolini all'uscita dal Quirinale 

te con l cinque partiti che 
dovrebbero entrare a far 
parte del governo. E' so­
prattutto in quel momento 
che sarà deciso che cosa 
sarà il governo che sta per 
nascere: è una partita che 
riguarda insieme struttu­
ra, indirizzo politico, impe­
gni programmatici. • Da 
questo punto di vista ri­
sultano significative le pre­
se di posizione di Forlani 
(che ieri ha parlato co­
me leader della DC) e di 
Craxi, che ha polemizzato 
con Enrico Berlinguer pri­
ma nel corso di una confe­
renza alla stampa estera 
poi con un discorso eletto­
rale a Palermo. 

Il tentativo di Forlani è 
quello di mettere sul nuo­
vo governo un timbro che 
in definitiva è quello della 
linea del « preambolo » de­
mocristiano (una linea — 
tra l'altro — che l'esperien­
za dell'ultimo anno ha ri­
dotto a un cumulo di ma­
cerie fumanti). Per soste­
nere questa tesi, il presi­
dente del Consiglio uscen­
te è costretto ad affermare 
che il PCI. dopo la politica 
di solidarietà nazionale, 
e ha puntato a inasprire 
lo scontro e la divisione 
per accentuare la crisi*. 
E' dunque con l'anticomu­
nismo più grossolano che 

si cerca di nascondere il 
fallimento della svolta con­
servatrice democristiana. 
e La risposta della DC — 
sostiene Forlani — è nel se­
gno di una più forte e lar­
ga solidarietà fra tutti i 
partiti che si riconoscono 
in una comune concezione 
della democrazia e negli 
impegni internazionali a 
difesa della sicurezza e dèl­
ia pace*. Ecco che cosa 
chiede la DC agli alleati: 
una chiusura a riccio in un 
blocco politico e sociale di 
segno inequivocabile. 

Di fronte a un tentativo 
come questo, Bettino Craxi 
non abbozza risposte di al­
cun genere, e torna anzi 
ai toni più aspri della po­
lemica nei confronti del 
comunisti. Stando alla so­
stanza, egli sostiene in 
particolare: 

A) Che in questa legisla­
tura l'alleanza di governo 
con la Democrazia cristia­
na non ha alternativa 
(non esiste — afferma — 
nel Parlamento « e difficil­
mente esisterebbe nel pae­
se la maggioranza di cosid­
detta alternativa demo­
cratica. sostanzialmente a 
guida comunista con il con­
torno di forze e persone 
definite oneste, messe in 
spregevole contrapposizio­
ne con una presunta diso- 1 

nestà delle forze politiche 
e partitiche ufficiali*). 

B) Su questa linea, 
Craxi non esita a sostene-
ne l'insostenìbile, e cioè 
l'Inesistenza di una discri­
minazione nei confronti 
del PCI quale forza di go­
verno. <Non vedo — dice 
— dove sia la discrimina­
zione ». 

E* qui il punto chiave di 
ogni discorso sulle prospet­
tive della democrazia ita­
liana. ma Craxi preferisce 
sorvolare, per giungere al­
la conclusione che in ogni 
caso l'apporto socialista ri­
sulta essenziale per assicu­
rare la governabilità. Que­
sta « essenzialità », però. 
vigendo la discriminazione 
anti-PCI. può valere solo 
all'interno di questo siste­
ma di rapporti polìtici, se­
gnato dalla preclusione 
della Democrazia cristiana. 
E alla luce di ciò come 
possono reggere le affer­
mazioni di indipendenza 
rispetto al sistema di pote­
re democristiano? 

C) In sostanza, li segre­
tario socialista si rifiuta di 
porre in termini politici il 
problema di un'alternativa 
al sistema di potere demo­
cristiano. A questo proble­
ma. che è problema del 
paese e del suo sistema de­
mocratico. ha anteposto 
ancora una volta la que­
stione del cosiddetto «n'e-
quilibrlo* all'Interno della 
sinistra. Ha posto cioè in 
modo pregiudiziale un pro­
blema di partito. Rispon- ì 
dendo ai giornalisti stra­
nieri, ha detto anche: *Non 
aspiro ad essere né Ro-
card, né Mitterrand. Asso­
lutamente non sono preso 
da manie imitatone. Cer­
cano un Mitterrand italia­
no? Se lo trovino. Io sono 
Craxi, con la "ics"*. 

Ieri mattina Craxi si era 
Incontrato con Spadolini. 
E* stato detto che II segre­
tario socialista ha appro­
vato la scelta del tempi 
della crisi compiuta dal 
presidente Incaricato. Nes­
sun accenno alla distribu­
zione dei ministeri. Nep­
pure la DC ha precisato 
nulla in proposito. Non si 
sa dunque se dirigenti de 
e socialisti sono d'accordo 
con le affermazioni di Spa­
dolini circa la necessità di 
una scelta dei nuovi mem­
bri del governo indipenden­
temente dalle imposizioni 
correntizie. Si preparano 
altri scogli su questo ter­
reno? 

I terroristi stanilo 
riorganizzandosi 

(Dalla prima pagina) 

vertici sono coinvolti nelle 
vicende della P2. Forlani 
sapeva fin dal 25 marzo 
che i responsabili dei ser­
vizi figuravano negli elen­
chi di Gelli, ma invece di 
assumere immediatamente 
quei provvedimenti caute­
lari, non punitivi ma solo 
cautelari, che erano im­
posti dalle circostanze, 
ha inspiegabilmente chiuso 
nel cassetto tutti i docu­
menti attendendo sino al 
7 maggio per nominare II 
cosiddetto comitato dei 
saggi. A tutt'oggi nessun 
provvedimento cautelare 
vero e proprio è stato as­
sunto e l'effetto di questa 
inerzia è stata la quasi pa­
ralisi dell'attività dei ser­
vizi. 

Da tre mesi il C.I.S., 
Comitato Interministeriale 
per la Sicurezza, che coor­
dina l'attività di tutti i mi­
nisteri con compiti attinen­
ti alla sicurezza, non si riu­
nisce perché su nove per­
sone che ne fanno parte 
ben sette (Pelosi, Torrisi, 
Santovito. Grassini, Gian­
nini, Malfatti e Semprini) 
figurano negli elenchi del 
€ venerabile maestro * di 
Arezzo. Da quando è scop­
piato lo scandalo, inoltre, 
il coordinamento dei servi­
zi — ha spiegato il sotto­
segretario Mazzola ad un 
quotidiano — non è più ef­
fettuato dal CESIS, ma da 
lui stesso che ogni sera, 
verso le 19. riunisce i tre 
vice capi del CESIS. del 
SISDE e del SISMI e cerca 
di fare il punto della si­
tuazione. 

Alla paralisi dei vertici 
del servizi ha corrisposto 
una ripresa dell'attività 
terroristica. Le br hanno 
colpito sul terreno delle 
carceri, uccidendo il 7 apri­
le Vagente di custodia Ci-
notti a Roma; sul terreno 
della fabbrica, sequestran­
do il 20 maggio il direttore 
del Petrolchimico di Porto 
Marghera, Taliercio, e il 
1. giugno il dirigente dell' 
Alfa di Milano, Sandruc-
ci; e ancora sul terreno 
del disagio sociale, seque­
strando il 27 aprile a Na­
poli l'assessore regionale 
Cirillo • dopo averne mas­
sacrato la scorta: sul ter­
reno della dissociazione 
dalla lotta armata seque­
strando il 10 giugno il fra­
tello di Patrizio Peci. Nel 
frattempo hanno commes­
so altre aggressioni, feren­
do il nostro compagno 
Uberto Stola assessore al 
Comune dì Napoli, un in­
segnante a Roma, il diret­
tore dell'ufficio del colloca­
mento. sempre a Roma, e 
un consigliere comunale 
democristiano ancora a 
Napoli. 

A questo punto è esseìi-
ziale restituire piena fun­
zionalità ai servizi e ri­
prendere con slancio ed in-
teltigenza la strategia di 
lotte al terrorismo. E' pre­
vedibile che avremo nei 
prossimi giorni momenti di 
particolare difficoltà; le 
br hanno messo in campo 
una forza non indifferente, 
tenendo sequestrate con­
temporaneamente quattro 
persone, e ciascuno di que­
sti sequestri si presta ad 
un particolare tipo di ge­
stione e a • particolari ri­
catti. 1 mezzi di informa­
zione si troveranno ancora 
una volta nel pieno delle 
minacce dei terroristi e dei 
loro occasionali alleati. U 
erosione del fronte briga­
tista attraverso il meccani­
smo combinato delle disso­
ciazioni e degli arresti po­
trebbe essere frenata, an­
che se il numero di coloro 
che a vario titolo si pro­
testano ormai contrari al­
la lotta armata dopo aver­
vi preso parte è salito ad 
oltre 200 ed avrà proba­
bilmente altri incrementi 
nelle prossime settimane, i 

Centrale tra tutte è la 
questione dei pentiti. La 
sentenza pronunciata mer­
coledì dalla Corte d'assise 
di Torino, accanto a rile­
vanti novità, contiene ele­
menti di minore chiarezza 
sui quali si potrà discutere 
solo dopo averne letto le 
motivazioni. Emergono pe­
rò i limiti dell'attuale nor­
mativa che risulta favore­
vole, per il modo ancora 
non del tutto univoco e 
sufficiente, soltanto per i 
« grandi pentiti », mentre 
non prende in considera­
zione i casi dei cosiddetti 
piccoli pentiti, di coloro 
cioè che, avendo rivestito 
ruoli minori, non sono in 
grado di dare contributi 
determinanti. 

La seconda ipotesi sulla 
quale è urgente interveni­
re riguarda coloro che. a-
vendo a suo tempo fatto 
parte di organizzazioni ter­
roristiche, se ne sono dis­
sociati prima ancora del­
l'arresto. La Corte d'assi­
se di Torino ha in questi 
casi stabilito la non puni­
bilità per la semplice par­
tecipazione a banda arma­
ta. applicando una norma 
del codice penale; ma que­
sta norma non vale per i 
reati commessi nell'ambito 
della partecipazione alla 
banda armata, anche se si 
tratta di reati minori, dal 
furto di un'auto a un dan­

neggiamento, ecc. Per que­
sti casi qualcuno ha pro­
posto il divieto di arresto 
quando l'imputato si costi­
tuisce 'spontaneamente, e 
poi riduzioni di pena ed 
estensione della possibilità 
di sospensione condiziona­
le della condanna. Tutto 
per evitare all'ex terrori­
sta l'ingresso iìi carcere 
che può portarlo nella spi­
rale dei ricatti dei vecchi 
compagni di terrorismo 

Probabilmente sarà ne­
cessario intervenire con 
legge anche su altri terre­
ni, ma le questioni sono 
talmente complesse che e 
illusorio pensare di poterle 
risolvere tutte in una uni­
ca soluzione. E' necessario 
cominciare da quelle vm 
urgenti, proponendo poche 
misure chiare e realmente 
incisive per assicurare un 
trattamento di effettivo fa­
vore per tutti coloro che 
collaborano, evitando al 
tempo stesso ingiustificati 
privilegi o disparità di trat­
tamento. 

Il progetto più volte an­
nunciato dal miìiistro Sar­
ti è fallito prima ancora 
della sua presentazione al­
le Camere proprio perché, 
nel tentativo di dare una 
risposta a tutto, presenta­
va soluzioni disordinate, 
confuse, pericolose. 
. Sul piano amministrati­
vo è urgente garantire la 

sicurezza nelle carceri: ne­
gli ultimi mesi più di dieci 
sono stati i detenuti uccisi 
da altri detenuti, mentre i 
terroristi non mancano di 
minacciare l'esecuzione in 
reità di coloro che si sono 
dissociati. C'è bisogno ve­
ramente di impegnarsi al 
massimo per tutelare l'in­
columità e la vita di uomi­
ni che hanno avuto il co­
raggio e la dignità civile 
di abbandonare il terrori­
smo. Parallela a questa que­
stione è l'altra, dei mal­
trattamenti che i giorna­
li ' hanno denunciato co­
me avvenuti a Pianosa e 
a Messina: non è tollera­
bile. Qualunque sia il li­
vello della ferocia e della 
provocazione che può rag­
giungere il terrorismo, lo 
Stato non può rispondere 
con la violenza; i fatti van­
no accertati e il Parlamen­
to va informato; se le no­
tizie risulteranno fondate 
dovranno essere individua­
ti e colpiti i responsabili. 

Sarebbe sbagliato, infine, 
circoscrivere il problema 
della dissociazione alle so­
le misure penali. Questa 
battaglia si vince anche lot­
tando per la moralizza­
zione della vita pubblica, 
dimostrandosi inflessibili 
contro gli abusi e le cor­
ruzioni, lavorando per uno 
Stato democratico, efficien­
te e credibile. 

Rivendicato in serata dalle Brigate rosse 

Fallito attentato a Genova 
a dirigente dell'Italsider 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Un nuovo attentato terrori­
stico a Genova, è avvenuto ieri sera poco 
prima delle 19,30 in via Taggia, una piccola 
strada interna di Prà, nell'estremo ponente 
cittadino. 

Un dirigente dello stabilimento Italsider 
di Campi è stato affrontato da una donna 
che gli ha sparato contro, senza colpirlo 
per fortuna, ben sette colpi di pistola ca­
libro 7,65. L'attentatrice è poi fuggita a piedi 
facendo perdere le sue tracce, in serata 
l'agguato è stato rivendicato dalle Br. 

Carlo Cattaneo, questo il nome del diri­
gente Italsider, di 45 anni, era appena rien­
trato dal lavoro e come ogni sera aveva 
posteggiato la sua auto in un box di via 
Taggia. Mentre stava uscendo e si appre­
stava a chiudere la saracinesca, da dietro 
un'auto in sosta è sbucata una donna gio­
vane, con In mano una pistola. Senza dire 
una parola la donna ha incominciato a 
sparare: sette colpi in rapida successione. 
calibro 7.65. sulla base dell'analisi dei bos-, 
soli eseguita dalla polizia scientifica. 

Carlo Cattaneo ha subito intutto il peri­
colo ed ha compiuto un balzo all'ìndietro, 
rientrando all'interno del box ed abbas­
sando rapidamente la saracinesca. 

Porse è stato proprio questo gesto che lo 
ha salvato. 

Ultimamente le • Br hanno ripetutamente 
minacciato un dirigente dell'azienda ed un 
esponente sindacale. 

Cario Cattaneo, da quanto si è appreso. 
ricopre la carica di vice-capo del personale 
dello stabilimento Italsider di Campi, una 
fabbrica interessata da oltre un anno ad 
un piano di ristrutturazione che ha com­
portato la mobilità di chea un centinaio 
di operai. 

Nel giorni scorsi, poi, la Fìnsider ha 
nuovamente minacciato di operare un ulte­
riore ridimensionamento della fabbrica tra­
sferendo alcune produzioni nelle acciaierie 
di Terni. A questo progetto si sono opposti 
decisamente sia il Consiglio di fabbrica 
che gli stessi dirigenti dello stabilimento 
di Campi. 

in. ma. 

Droga: danno fuoco a un ragazzo 
(Dalla prima pagina) • 

è piena di crudeli e avverti­
menti ». di punizioni feroci, 
di pestaggi e di vendette. La 
personalità degli arrestati 
— lo disse chiaramente il vi­
cequestore Natale all'epoca 
della cattura dei capi del 
gruppo — è spiccatamente 
criminale. 

Basta, per convincersene, 
dare un'occhiata alla senten­
za di rinvio a giudizio delle 
29 persone finite in carcere 
tra il 14 e il là giugno dello 
scorso anno. In testa alla lista 
i nomi dei fratelli Rodolfo. 
Aldo e Mario Mafodda; poi. 
sempre in posizioni di premi­
nenza, i fratelli Antonio e 
Vincenzo Raguseo e Martino 
Santoro: tutti sono accusati 
di spaccio di droga pesante. 
Ma non solo. Gli atti parlano 
di sfruttamento dei tossico­
mani della zona perpetrato 
attraverso il sistematico uso 
della violenza: chi tardava a 
pagare le dosi era pestato. 
e la stessa sorte toccava a 
chi minacciava di rompere 
il cerchio dell'omertà. 

Nel . voluminoso fascicolo 
processuale, ad esempio, si 
narra del caso del giovane 
Giancarlo Lugarà, sequestra­
to. portato in una località 
dell'entroterra, spogliato, le­
gato ad un albero e selvag­
giamente frustato. Nei con­
fronti di chi non pagava pun­
tualmente la merce la banda 
aveva addirittura istituito una 
« taglia fissa »: due grammi 
dì eroina a chi fornisse « no­
tizie utili a rintracciarli ». Un 
modo, insomma, per scaglia­
re le une contro le altre le 
vittime di quell'immondo traf­
fico. 

Eppure il cerchio dell'omer­
tà era stato spezzato. Trenta-
cinque persone — quasi tutte 
tossicodipendenti — hanno 
permesso, con la loro testi­
monianza. di istruire il pro­
cesso contro la e banda Ma­
fodda ». Ora uno di questi 
testimoni-vittime è finito al­
l'ospedale dopo che un ignoto 
killer ha tentato di trasfor­
marlo in torcia umana. C'è 
ancora chi pud credere che 
si tratti soltanto di un inci­
dente? 

Rottura tra 
USA e Grecia 

per le basi 
militari 

ATENE — I negoziati in cor­
so da quasi sei mesi fra il 
governo ellenico e quello de­
gli Stati Uniti per un accordo 
di cooperazione militare ed 
economica riguardante soprat­
tutto le basi e le altre instal­
lazioni militari americane esi­
stenti sul territorio greco sono 
stati e sospesi» dal governo 
greco e potranno essere ri­
presi soltanto dopo le elezioni 
politiche greche del prossimo 
novembre. Lo ha dichiarato 
ieri nel corso di una confe­
renza stampa ad Atene il mi­
nistro degli Esteri ellenico 
Costantinos Mìtsotakis. 

Sui motivi di disaccordo che 
hanno portato al fallimento dei 
negoziati. Mitsotakis non ha 
voluto fare dichiarazioni af­
fermando che la questione « è 
ormai irrilevante ». 

Intervista 
a un alto 
ufficiale 

dei Carabinieri 
(Dalla prima pagina) 

un tempo che presupponeva­
no una rigida direzione stra­
tegica ed ideologica. : 

Sarebbe venuto meno, in so­
stanza, H « cervello * del ter­
rorismo, l't intelligenza » che 
lo ha guidato a lungo? 

E' troppo presto per dirlo. 
anche perché c'è una novità 
nelle ultime azioni terroristi­
che che non va sottovaluta­
ta: il modo di operare su tut­
to il territorio nazionale. Pri­
ma agivano per « poli ». op­
pure sceglievano l'obiettivo 
che gli permetteva di concen­
trare su di sé l'attenzione di 
tutto il paese. 11 fatto che ora 
privilegino personaggi « mi­
nori » è l'idea più intelligen­
te che hanno prodotto in que­
sti ultimi tempi, anche se c'è 
da chiedersi se sia effettiva­
mente una scelta o appunto 
il frutto dello spontaneismo 
tattico di cui parlavo. 

Ma in mano ai brigatisti 
rossi c'è anche Roberto Peci, 
il fratello del primo terrori­
sta * pentito*. Il suo seque­
stro e la sua figura, rispetto 
agli obettivi e alla logica del 
terrorismo, non possono es­
sere considerati < minori »... 

In effetti il sequestro Peci 
è la maggiore arma che in 
questo momento il terrorismo 
si trova in mano, soprattutto 
per l'effetto psicologico che 
questa azione può avere; il 
rapimento Peci è una specie 
di « controlegge » sui pentiti. 
un avvertimento ai terroristi 
che avrebbero intenzione di 
seguire la strada del penti­
mento. C'è ancora una larga 
fetta di eversori o di poten­
ziali eversori che vorrebbero 
mollare. 

A proposito di e pentiti ». 
si poteva fare di più per fa­
vorire questa tendenza? 

Si. si poteva fare di più. 
era necessario fare di più. Sul 
terreno legislativo innanzitut­
to con leggi che invogliassero 
a compiere il primo passo 
della rottura e quello succes­
sivo della delazione, ma anche 
su altri piani. I mezzi di in­
formazione. ad esempio, non 
sono quasi mai riusciti a col­
legare la vicenda dei «pen­
titi » con il fallimento del ter­
rorismo. con il suo isolamen­
to. La scelta dei terroristi di 
abbandonare il campo e col­
laborare con la giustizia è sta­
ta spesso presentata come un 
fatto isolato, non come la pre­
sa d'atto, a livello ideologico 
e politico, del fallimento del­
la strategia dell'eversione e 
della lotta armata. Ora c'è 
il rischio che ci sia il penti­
mento del pentimento. 

Non le sembra che anche 
questo contrasti con le previ­
sioni __ sulla sconfitta ormai 
prossima dell'eversione ar­
mata? ' \ '- \ -
• Quando il comandante dei 
carabinieri ha - parlato di 
sconfitta del terrorismo in 
tempi relativamente brevi ha 
aggiunto che la necessaria 
azione repressiva doveva es­
sere accompagnata da un'ini­
ziativa politica adeguata. Non 
ntì pare proprio che questa 
iniziativa sia stata ad un li­
vello adeguato; il miglior ter­
reno di coltura del terrorismo 
resta la carenza dell'autorità 
dello Stato. 

Ma anche sul terreno del­
l'azione repressiva da qual­
che mese le forze di polizia 
sembrano segnare U passo. 
L'ultima operazione veramen­
te clamorosa è l'arresto di 
Moretti e risàie ai primi di 
aprile. 

La decisione di Peci di col­
laborare eoa le forze dell'or­
dine è stata determinante per 
molte operazioni antiterrori­
smo. Q filone è stato sfrutta­
to fino in fondo, ora si sta 
esaurendo; ecco perché sareb­
bero stati necessari provve­
dimenti a favore del. penti­
mento: bisognava concedere 
vantaggi maggiori a chi vo­
leva troncare con la lotta ar­
mata. Con questo non è che 
i carabinieri e le altre forze 
di polizia stiano ad aspettare 
rimbeccata; in questa fase. 
però, mancano i presupposti 
per interventi operativi cla­
morosi. 

un 
(Dalla prima pagina) 

17.000 testate nucleari. E' 
probabile che i sovietici non 
vogliano restare indietro. Il 
programma di armamenti 
della nuova amministrazione 
americana costerà in prezzi 
costanti (cioè escludendo 
l'incidenza dell'inflazione T 
più del doppio dì tutta la 
guerra del Vietnam. 

" E' vero che Kennan è da 
tempo critico della politica 
del suo paese e, soprattutto, 
della mentalità che essa sot­
tintende, specie nei confron-
Ui dell'URSS: secondo noti­
zie apparse adesso, già nel 
1950 egli avrebbe tentato, 
senza successo, di dissuade­
re il presidente Truman dal 
fabbricare la bomba all'idro­
geno. D'altra parte però, egli 
non è nemmeno tenero nei 
confronti dell'Unione Sovie 

tica. Anche questo paese, nel­
le sue analisi, tiene in serbo 
una potenza militare eccessi­
va (anche se Kennan parla 
con una nota di scetticismo I 
delle discordanti stime che 
si pubblicano in America) 
e cerca di compensare con la 
forza materiale la sua decli­
nante capacità di influenza 
ideale. Ma appunto per que­
sto egli vede ormai i due 
grandi stati muoversi lungo 
una « rotta di collisione ». 

Kennan avverte « l'isteri­
smo e la paura » che predo­
minano a Washington e te­
me che gli stessi fenomeni 
possano manifestarsi a Mo­
sca. Teme ancor più che si 
possa cominciare a ritenere 
una guerra inevitabile e — 
ciò che è più grave — ad 
agire di conseguenza. Secon­
do lui, negli ultimi 30 anni 
« mai la tensione politica 
aveva raggiunto un punto 

cosi pericoloso come oggi »: 
mai vi era stato < un ugual 
grado di incomprensione, di 
sospetto, di smarrimento, di 
semplice spavento militare». 

Che conclusione trae l'il­
lustre decano da questa ana­
lisi? Sul piano personale, 1' 
impegno di « non trascurare 
nulla, né sforzi, né dispiace­
ri, né controversie, né sacri­
fici » per < evitarci di com­
piere la suprema e finale 
follia ». Per un uomo sulla 
soglia dei novant'anni è un 
discorso degno di ogni ri­
spetto. Sul piano politico 
Kennan chiede che si alzi 
• un potente coro di v»ci » 
per dire ai dirigenti dei più 
grandi paesi: « Per l'amor dì 
Dio, per l'amore dei vostri 
figli e della civiltà a cui ap­
partenete, basta con questa 
pazziat Siete uomini mortali. 
Siete fallibili. Non avete il 
diritto di tenere nelle vostra 

mani — non c'è uomo sag­
gio abbastanza per tenere 
nelle proprie mani — capa­
cità distruttive sufficienti 
per porre fine a ogni vita 
civile su una gran parte del 
nostro pianeta ». 

Segnalavamo in un recen­
te articolo il nascere di un 
nuovo movimento contro le 
armi atomiche in Europa. La 
voce di Kennan ci dice che 
qualcosa torna a muoversi 
anche nella coscienza ame­
ricana. Opinioni analoghe 
alle sue venivano sostenute 
di recente dall'economista 
John Galbraith. L'allarme e 
la conseguente decisione di 
reagire contro Io stato di co­
se che si va disegnando nel 
mondo non sono dunque ma­
nifestazioni di animo pusil­
lanime degli europei, come 
afferma il consigliere di po­
litica estera del presidente 
Reagan, George Alien. Vi è, 

al contrario, qualcosa di pro­
fondamente sano e ragione­
vole in questa ribellione che 
si fa strada nell'opinione 
pubblica dei nostri paesi, 
mentre vi è molto di distor­
to e di assurdo nei ragiona­
menti e nei discorsi, appa­
rentemente sofisticati, di tan­
ti specialisti, che sostengono 
la necessità di nuove armi. 

L'auspicio di un « potente 
coro di voci » che faccia va­
lere queste preoccupazioni è 
anche nostro. Questi movi­
menti di opinione hanno avu­
to in passato il loro peso e 
la loro importanza. Tanto più 
devono averne oggi quando 
il pericolo atomico si inne­
sta su un complicato intrec­
ciarsi di tensioni politiche, 
economiche, sociali, provoca­
te dall'avanzare di una crisi 
che hi proporzioni nvndiali-
Sin d'ora è importante che 
le voci già alzatesi proven­

gano da paesi, ambienti, ten­
denze politiche, correnti 
ideali, religiose o no, cosi 
diverse tra loro. 

Come proposta pratica, 
Kennan ha suggerito che le 
due maggiori potenze con­
cordino un taglio netto di 
metà dei loro arsenali nu­
cleari E' una proposta — si 
dirà — destinata a lasciare 
il tempo che trova. Qualcu­
no, anzi, lo ha già scritta 
Anche il Wwhtnaton Post ri­
tiene, nell'informarne i suoi 
lettori, che la voce rimarrà 
inascoltata. Può anche darsi 
che il suggerimento non ap­
paia convincente. Ma atten­
zione a sbarazzarsi di questa, 
come delle altre idee più o 
meno convergenti che ven­
gono dall'Europa, come di 
semplici utopie. Esse posso­
no essere oggi la più ade­
guata espressione di un au­
tentico realismo politico. 

L'Irak non chiede più 
sanzioni contro Israele 

NEW YORK — Un'intesa è 
stata raggiunta ieri fra Stati 
Uniti e Irak all'ONU su un 
progetto di risoluzione con il 
quale il Consiglio di sicurezza 
verrà chiamato ad esprimere 
la propria condanna della di­
struzione israeliana del reat­
tore nucleare di Tammuz. 

L'accordo non prevede l'ap­
plicazione di sanzioni contro 
Israele, ma riconosce il dirit­
to defl'Irak ad una riparazio­
ne del torto subito. Il termine 
inglese che verrà impiegato 
nella risoluzione è redress, 
che ha un significato e una 
portata più generali di repa-
rations, parola che esprime 
invece in maniera più con­
creta Videa del risarcimento 
di un danno. 

L'Irak aveva finora insisti­
to pubblicamente sulla neces­
sità che il Consiglio di sicu­
rezza accompagnasse la con­
danna di Israele con una pu­

nizione concreta, sotto forma 
di sanzioni economiche e mi­
litari. 

La possibilità di un cedi­
mento degli irakeni ha comin­
ciato a farsi avanti due gior­
ni fa. quando i paesi della 
conferenza islamica hanno 
raggiunto un accordo di com­
promesso mirante a condan­
nare Israele e ad esigere da 
parte sua il pagamento di ri­
parazioni. Il progetto della 
conferenza islamica lasciava 
però la porta aperta ad una 
prosecuzione del dibattito in 
sede di Assemblea generale. 
dove non esistono diritti di 
veto. 

Il progetto ora concordato 
è più arretrato rispetto an­
che ad alcune proposte pre­
sentate dalla Francia, la qua­
le parlava chiaramente di ri­
parazioni. ovviamente quan­
tificate in termini economici. 
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